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Lavori di gruppo – Istruzioni

Il lavoro di gruppo e’ suddiviso in un certo numero di fasi.

La consegna di documenti e codice(da docente a gruppo e viceversa) avviene sempre tramite il CVS del corso. Altre informazioni possono essere pubblicate sul sito web del corso. 

Seguire esattamente i passi indicati dalla sezione Setup Software.

FASE 0 : Setup software e checkout del progetto

Leggere molto attentamente il documento Setup.doc, e seguire esattamente le istruzioni riportate. 

Fase 1 – Project management

Input:

· 2 project plans di esempio , 2 template, guida di Polarion. 

Obbiettivi:

· stima, pianificazione e controllo del progetto

Output:

· D1 Live plan: LivePlan su Polarion

· D2 Project Plan : documento di Project Plan, stima tempi e costi

Tool usati:


Polarion

Linee guida.

Il project management è una attività continua, di supporto alle altre (fase 1 a 3).

Bisognerà pianificare il lavoro creando i work items (requirements, tasks, ecc) ed assegnandoli ai vari componenti dei gruppi, suddividendo così il lavoro. Se le due date dei work item verranno settate, il live plan potrà mostrare il piano di lavoro. Si consiglia di impostare TimePoints in accordo con le fasi definite durante il corso.

Una volta creato il plan, potrà essere modificato e aggiornato durante tutta la fase del progetto.

D1 Live Plan: Vedere la guida di polarion per visualizzare il Live Plan.

D2 Project Plan: si tratta del documento di pianificazione progetto. Il documento può contenere 

· il Gantt seguito dal progetto

· stima dell’effort per completare il progetto. Produrre questa stima a partire dalla specifica dei requisiti (ovvero ‘come se’ non si fosse ancora fatta la codifica  e il test), usando le tecniche Delfi e Cocomo1

Il documento dovrà essere presentato modificando il template messo a disposizione. Esso dovrà inoltre contenere:

· elenco deliverable (quali documenti produce il progetto)

· ruoli e responsabilita (project manager, configuration manager, quality manager)

· gestione configurazione: quali documenti sono tenuti in gestione configurazione

· misure: quali misure vengono raccolte

Fase 2 – Test di accettazione black box

Input:

· specifica dei requisiti (visibili come work items dalla vista work items del progetto “course_repository”)

· eseguibile, istruzioni di uso e installazione

Obbiettivi:

· Verificare che l’eseguibile ricevuto sia coerente con la specifica dei requisiti

· Verificare la specifica dei requisiti (ambiguita’, omissioni)

· Validare l’eseguibile (vi sono probabili difetti, anche se non rientrano nelle due categorie precedenti)

Output:

· D3 test report (elenco dei test case, risultati di applicazione dei test case)

· D4 elenco dei difetti (per ogni difetto trovato dovrà essere creato un work item di tipo defect, e se possibile collegandolo al requirement al quale il difetto si riferisce)

· D5 PhysicalsystemStub 

Tool usati:


Eclipse, JUnit, JFCUnit


Polarion

Linee guida.

Heating control system e’ un sistema, composto di software e device (sensori, attuatori). Il test richiesto, per motivi pratici, non usa sensori e attuatori fisici. Ogni gruppo dovra’percio’ costruire un modello dell’ambiente esterno con cui il sistema si interfaccia. Il sistema interagisce con il mondo esterno tramite una GUI (comandi  e parametri dall’utente) e tramite la classe PhysicalSystemStub (interfaccia con sensori e attuatori). 

Il modello del mondo esterno puo’ avere diversi gradi di precisione. Ogni gruppo dovra’ decidere a quale grado di precisione fermarsi, in funzione del tempo disponibile. 

La tecnica utilizzata e’ il test black box (equivalence partitioning e boundary conditions). Il punto di partenza e’ la specifica dei requisiti. 

I difetti sono da intendersi in senso ampio. Essi possono essere relativi non solo all’eseguibile, ma a qualsiasi documento ricevuto, al processo seguito, ai tool usati. Mentre i difetti relativi ai documenti verranno corretti nel corso della tesina (miglioramento del prodotto), i difetti su tool e processi (miglioramento del processo) saranno corretti nel corso della tesina quando possibile, o nella prossima esecuzione del processo (prossimo corso). 

Questa fase di test implica produrre materiale (test case , PhysicalSystemStub, modello della casa) che a sua volta potrebbe contenere difetti e dovrebbe essere validato. Considerare il problema. 

Copertura. Si suggerisce di coprire (ovvero scrivere almeno un test case) ogni requisito e ogni scenario. 

Importante : Specificare, o nel nome o sottoforma di commenti all'interno del codice, quale requisito e quale scenario sono coperti dal test. Rispettare al convenzione dei nomi riportata nel Setup.doc.

Valutazione. La valutazione del lavoro su questa fase e’ fatta in primo luogo sul numero di difetti trovati a livello di eseguibile. In secondo luogo sul numero di test scritti e sulla precisione di PhysicalSystemStub. La correzione è basata su  report automatici creati da Polarion (che potete visualizzare anche voi, vedere guida Polarion).

Fase 3 - Test unitario e test di integrazione

!(importante)PreInput:

Editare il file pom.xml commentando le seguenti righe:

<dependency>


<groupId>softeng</groupId>


<artifactId>hs</artifactId>


<version>3</version>

</dependency>

Copiare le classi dei test black box in un'altra cartella.

Eseguire il commit .

Input:

· specifica dei requisiti

· codice sorgente 

Obbiettivi:

· Verificare e validare il codice sorgente

· Verificare la specifica dei requisiti (ambiguita’, omissioni)

· Verificare che il codice sorgente sia coerente con la specifica dei requisiti

Output:

· D3a test report (elenco dei test case, risultati di applicazione dei test case) (estende D3)

· D4a elenco dei difetti (per ogni difetto trovato dovrà essere creato un work item di tipo defect, e se possibile collegandolo al requirement al quale il difetto si riferisce) (estende D4)

· D6 strategia di integrazione seguita (sequenza di integrazione delle classi)

· D7 stubs e drivers

Tool usati:


Eclipse, JUnit,  Clover


Polarion

Linee guida.

Questa fase e’ analoga alla precedente, ma l’oggetto di lavoro principale e’ il codice sorgente. Cio’ permette di utilizzare tecniche di test white box e inspection. 

A livello di test, l’obiettivo e’ di eseguire il test white box per ogni classe (copertura di istruzioni e branch per ogni classe). 

In linea di principio si esegue il test unitario per ogni classe, poi quello di integrazione. In pratica, considerando il grafo delle dipendenze delle classi, il test unitario e’ immediato solo per le classi foglia. Per le classi non foglia il test unitario implica scrivere degli stub, e quindi si collega alle problematiche del test di integrazione. Quindi e’ bene pianificare insieme il test unitario e il test di integrazione, in modo da minimizzare il numero di stub da scrivere.

Uno dei problemi e’ proprio conoscere il grafo delle dipendenze, a partire dal codice sorgente fornito (notare che il documento di specifica dei requisiti contiene il grafo delle dipendenze, ma questo potrebbe essere non coerente con quello effettivo implementato nel codice sorgente). Questo problema (reverse documentation) puo’ essere risolto a mano oppure con un tool (ad esempio Omondo).

Questa fase di test implica produrre materiale (test case, stub e drivers) che a sua volta potrebbe contenere difetti e dovrebbe essere validato. Considerare il problema. 

Copertura. Si suggerisce di coprire istruzioni e branch per tutto il codice (tutti i metodi di tutte le classi). In pratica questo potrebbe essere eccessivamente gravoso. Altrimenti si possono decidere strategie alternative: scegliere delle classi (o dei package) con qualche criterio e coprire al 100% solo quelle. 

Si consiglia di usare Clover (o Jcoverage o qualsiasi altro tool disponibile) per calcolare le misure di copertura. Oppure eseguire i test report da Polarion. 

Valutazione. La valutazione del lavoro su questa fase e’ fatta in primo luogo sul numero di difetti trovati. In secondo luogo sul numero di test scritti e sulle coperture.

Fase 4 – Correzione difetti e regression testing

Input:

· specifica dei requisiti V2

· codice sorgente

· D3

· D4

· Elenco difetti

Obbiettivi:

· Correggere i difetti trovati nelle fasi precedenti

· Regression testing

Output:

·  Codice sorgente V2

·  Design V2

Tool usati:


Eclipse, JUnit


CVS

Linee guida

In questa fase si correggono i difetti trovati in precedenza. Poiche vi possono essere difetti non solo sul codice ma anche su altri documenti, questa fase riceve in input una nuova versione dei requisiti (v2), corretta.

La correzione dei difetti implica modifiche al codice ed eventualmente anche al design del sistema. 

La correzione di difetti puo’ introdurne altri. Per evitare cio’ e’ importante eseguire il regression testing, ovvero passare, con successo, i test di D1, ed eventualmente di D1a (non tutti i test white box potrebbero essere applicabili, in caso di modifiche al design e quindi alle interfacce delle classi. A questo proposito e’ consigliato minimizzare le modifiche al design)

Fase 5 – post mortem

Input:

· tutti i documenti in input e output delle altre fasi

Obbiettivi:

· analisi a consuntivo del progetto

Output:

· D8 Post mortem: misure e loro analisi

Tool usati:


Polarion, MS Project, Excel (o simili)

Linee guida.

D8 post mortem. Il documento contiene misure di prodotto e processo e la loro analisi ragionata, principali esperienze positive o negative da ripetere o evitare (lessons learnt). 

